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ECONOMIA & LAVORO 

ftno Formici 

Capital gain 
Nuovo blitz 
cilla Camera: 
si rinvia? 
••ROMA. L'assemblea di 
Montecitorio dovrebbe oggi 
dure il primo si alla tassa sul 
ctipital gain, ma non e detto 
d i e d riesca. In tal caso l'ap
provazione slitterebbe al 4-
Smarzo, visto che la settimana 
proesima la Camera resterà 
chiusa. SI accorcerebbe inoltre 
il tempo a disposizione di pa
la o o Madama, che deve licen
zi, ire D decreto entro II 29 mar-
zo. Evidentemente, nel tor
mentato viaggio di questo 
provvedimento, come denun-
d i t o appena due giorni fa da) 
ministro delle Finanze, Forml-
c*. gU sgambetti sono dietro 
opti angolo. D teatro deOa vi
cenda 6 stato ieri la commis
sione Bilancio, chiamata a da
re un parere sulla copertura fr-
ntnzlaria detta legge. 

I latd: dopo una schermaglia 
prxedurale durata tutto 11 pò-
meriggio, il vice presidente 
della commissione, U repubbli
cano Girolamo Pellicano se
guito da una parte della Oc, ha 
chiesto e ottenuto che (ossero! 
ministri delBW»do *dejs>n-
narize tt riferire in ptimaìpeiso* 
na suda copertura del'decreto, 
(scritto nel bilancio del 1991 
per 500 miliardi. La richiesta 
del Pri (unico partito ad op
porsi strenuamente alla tassa-
zkine dei capital gain) era mo
tivila dalle perplessità di Pelll-
c a i ò sulla reale portata del 
gelilo. L'abbattimento dell'ali
quota per la tassazione forfet
taria dal 20 al 15X, e l'introdu-
zkne dell'indicizzazione in 
quatta analitica, mantenendo 
ferma l'aliquota al 2536, ha in
fati Indotto a ritenere che le 
stime presentale in origine dal 
go/emo non lessero più vali
de -

Ad Infuocare la polemica è 
stato, al di la della sua volontà, 
proprio l'intervento del mini
stro-del Bilancio, Pomicino, 
eh»? ha espresso la dbponlbill-
tà ilei governo a presentare un 
emendamento per acquisire 
alk! casse dello Stato la lisca-
liziarkme<lt dieci ure del ri
baldo della benzina decisa Ie
ri. iZom't noto, questo porterà 
all'erario 154 miliardi nel corso 
del 1991, più o meno la stessa 
cifra che il provvedimento sui 
capital gain non garantirebbe, 
secondo 1 repubblicani. 

La proposta del ministro del 
Bilancio ha dato vita ad un vio
lento scontro, che ha visto pro-
taganisti, tra gli altri, proprio il 
rappresentante repubblicano 
Pel icanò e il ministro Formica. 
Un» scontro a ben vedere ba
sato su cifre modeste, visto che 
Il gettito derivante dalla tassa
zione dei capital gain ammon
ta allo 0. IX di tutte le entrate fi-
s c a l ì n realtà I motivi sono al
tri: da una parte I veleni accu
mulati sopra il decreto negli ul
to cinque mesi, dall'altra-ri-
levii U vicepresidente del 
gni.jpo corntaustatFds, Gior
gio Macciotta - Il fatto che 
•questo e il testo che da solo 
da un po' di dignità all'intera 
manovra fiscale». Affidarsi ad 
una serie di provvedimenti In
certi ( e per migliaia di miliar
di) come la rivalutazione dei 
beni di impresa o lo smobiliz
zo del (ondi in sospensione 
d'imposta, senza neanche por
tare a casa un punto qualifi
cante (sul plano della giustizia 
fiscale) della manovra econo
mica sarebbe insomma un po' 
troppo. Alla fine, comunque, 
la commissione Bilancio ha 
voti lo il parere favorevole, ma 
gli strascichi della discussione 
di ieri non niaj»cJieranno di ri
percuotersi, sulla discussione 
In aula di questa mattina. D de
creta Formica non pud ancora 
db* In porta QRJ. 

La riunione dei banchieri sui tassi 
si è concentrata sul breve termine 
Restano i rialzi del «prime rate» 
escluso il ribasso dello «sconto» 

La Banca d'Italia è preoccupata 
per i privilegi ai grossi clienti 
Ma la speculazione sui titoli 
riceve ampio spazio dal Tesoro 

«Serrate» in difesa della lira 
Gli undici banchieri «maggiori» riuniti ieri col Gover
natore e i direttori della Banca d'Italia hanno confer
mato la linea del caro denaro. Il tasso di sconto non 
sarà ridotto, le banche commerciali sono invitate a 
non fare sconti. La difesa della lira, ieri in ripresa sul 
marco, resta la priorità: assenti ancora iniziative di 
rafforzamento strutturale delle banche e antirecessi
ve. 

RENZO STEFANELLI 

••ROMA Le banche aumen
tano il lasso primario; poi fan
no credito a particolari clienti 
ad un costo Inferiore. La Banca 
d'Italia avalla l'ipotesi che ilo 
credito bancario •scontato* sia 
utilizzato anche per comprare 
buoni del Tesoro approfittan
do del minor costo: ma perche 
il Tesoro accetta di pagare un 
costo superiore a quello che 
ottiene la dlentela bancaria ? 

Dentro queste contraddizioni 
si muove il groviglio di interessi 
che impedisce una strategia di 
riduzione dei tassi. La Banca 
d'Italia predica al vento quan
do invita a seguire le sue indi
cazioni poiché l'aumento del 
tosso primario ha lo scopo evi
dente di ampliare la differen
ziazione nel trattamento della 
clientela. Se volesse ottenere 
un maggiore allineamento dei 

tassi, dunque, dovrebbe colla
borare col Tesoro per realizza
re il collocamento dei titoli 
pubblici a prezzi più bassi. 

Le decisioni prese in questi 
giorni vanno in direzione op
posta. S! veda il lancio del tito
lo decennale: 12,5% di interes
se, in linea col tasso di sconto, 
un prezzo alto per la durata 
decennale proposto per rom
pere il circolo vizioso delle 
emissioni a breve. Pero poi si 
offre il titolo a 92,15 lire col ri
sultato di portare il rendimento 
al 14,46%. Poiché il tasso me
dio attivo delle banche è ora 
del 14% si comprende la vo
lontà di entrare in concorrenza 
con gli impieghi bancari. 

Il Tesoro, con o senza la col
laborazione della Banca d'Ita
lia, non presta alcuna attenzio
ne al fatto d i e per creare un 
mercato per titoli a lungo ter

mine occorre costruirne le 
condizioni: legandolo a garan
zie di tipo •previdenziale», ad 
esempio, e quindi rivolgendosi 
direttamente al risparmio indi
viduale. 

La politica monetaria resta 
tutta concentrala sul brevissi
mo termine. L'allentamento 
della pressione sulla lira, ieri 
sotto 750 per marco, non pud 
tranquillizzare di per sé la Ban
ca d'Italia. Quindi il tasso di 
sconto non si tocca e, anzi, si 
invitano i banchieri ad acco
modare un maggiore rigore 
nella concessione del credito. 
Come se la «storia» finisse a pri
mavera, quando si avrà la veri
fica più difficile per la tenuta 
della lira nel Sistema moneta
rio europeo. 

Sul medio termine continua 
il turbinare delle proposte di 
concentrazione, il gioco di 

ipotesi sull'interventismo delle 
banche nelle crisi imprendito
riali, sul cui retroterra politico 
gravano giustamente forti so
spetti. La Banca d'Italia prean
nuncia che la discussione fatta 
a Basilea sulla dotazione patri
moniale «di sicurezza» delle 
banche si é conclusa con la 
riaffermazione dell'accordo 
del 1988 e che le modifiche in 
arrivo saranno piuttosto re-
struttive che |>ermissive. Un 
modo come altri di premere 
per la concentrazione degli 
istituti più deboli nei più forti, 
quindi per una sorta di «salva
taggio occulto», al posto di una 
linea più articolata che utilizzi 
le necessita attuali per allarga
re la base-di partecipazione 
del pubblico nelle banche. 

In sostanza, le banche come 
emittenti di titoli azionari non 
svolgono un ruolo nell'allarga

mento del mercato mobiliare 
italiano. Non basta una Legge 
Amato a far cambiare questo 
dato di fondo. Si ripete quello 
che abbiamo visto da tempo 
per le società a partecipazione 
statale, le quali si dicono sem
pre pronte a sviluppare la loro 
base partecipativa, salvo poi 
rinviare ogni iniziativa per con
sentire ai risparmiatori di en
trare. 

La riunione in Banca d'Italia 
ha quindi confermato-che non 
esiste un «livello» strategico nel 
quale la politica monetaria si 
raccordi ad obbiettivi econo
mici generali La conseguenza 
é la minore efficienza delle sin
gole strategie aziendali, inclu
sa la possibilità di far corri
spondere alla difesa della lira 
una efficace azione per la ri
presa produttiva. 

Un polo toscano si contrapporrà a Comit-Generali? 

Assicurazioni, banche in guerra 
Monte Paschi punta su Fondiaria 
In rotta di avvicinamento Monte Paschi e Fondiaria, 
il vicepresidente dell'istituto senese paria di «rap-
po«tf di bupj».yicJhato».con le assicurazioni fiorenti-. 
Tie e della; necessità di «valutare eventuali sviluppi 
internazionali», anche se per ora smentisce l'esi
stenza di contatti. I recenti accordi con FerruzzL 
Fondiaria insiste nella creazione di un polo assicu-
raUvo-bancario da contrapporre a Generali-ComiL 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

••SIENA. Il Monte dd Paschi 
lancia un segnale alla Fondia
ria e si candida «ad approfon
dite» 1 contatti «Abbiamo sem
pre avuto rapporti di buon vici
nato - afferma il vice presiden
te, il socialista Vittorio Mazzoni 
della Stella, attuale massimo 
vertice dell'istituto di credito 
senese In attesa che il governo 
si decida a nominare un nuovo 
presidente in sostituzione di 
Piero Barucd - e recentemen
te si sono Indubbiamente raf
forzati. Montepaschl e Fondia
ria, del resto, hanno sede in 
Toscana ed entrambe hanno 
una dimensione intemaziona
le. Del 1992 saremo-costretti 
ad operare a stretto contatto di 
gomita Dall'evoluzione del 

mercati intemazionali potreb
bero nascere nuove occasioni. 
Per ora non esiste niente di 
concreto. Poi si vedrà». 

Mazzoni della Stella non si 
sbilancia, ma non smentisce 
seccamente, come aveva fatto 
il provveditore Carlo Zini, al
l'indomani della ratifica uffi
ciale dell'accordo tra Comit e 
Generali, che ha tagliato fuori 
la Fondiaria, la possibilità di 
giungere ad una qualche inte
sa tra la banca senese e le assi
curazioni fiorentine di Raul 
Cardini e Camillo De Benedet
ti 

Dopo che il Gruppo Ferruzzi 
ha rotto 1 ponti con la Banca 
Commerciale si sono sviluppa
ti nuovi «affari» con il Monte d d 

Paschi Da tempo l'Istituto di 
credito - sanassi cercava un 
partner psr- la-ltallan intema-

•tie^ial-berik-di-Londra, intera
mente •controllata dalle ban
che ddGnrppo Monte, e lo ha 
trovato nella Ferfin e nella con
trollata Isvim, (insieme a Car
dini figurano anche Giuseppe 
Cabassi e Gianni Varasi) alla 
quale verrà ceduto il 14,2% del 
pacchetto azionario. In questo 
accordo sono rintrati anche la 
merchant bank Centrofinan-
ziaria con il 5% ed il Credito 
Lombardo con il 10%. Rispetto 
a quest'ultimo istituto di credi
to al gruppo di Ravenna andrà 
la quota, acquistata poco più 
di due anni fa, dalla Sedete 
Lyonnalse. che avrebbe deciso 
di disfarsene non essendosi 
realizzate alcune sinergie pre
viste nel precedente accordo 
con il Monte dei Paschi. Com-

Klesivamente r«affare», a cui 
a dato il proprio assenso la 

deputazione dell'istituto di cre
dito senese alla line del dicem
bre scorso, si aggirerebbe at
torno ai 60 miliardi di lire. 

Siena però si é già mossa sul 
fronte assicurativo, anche se 
con qualche difficoltà, acqui
stando la Ticino dalla Profin 
del vice presidente della Con-

findustria, Carlo Patrucco e 
. dalla Palin di Fausto Panzieri, 
. c o n i quali è ancora aperto un 
/contenzioso sui-vecchi conti 
della società. Un'operazione 
che é costata al Montepaschl, 
se si considerano sia la quota 
di acquisto <75,3 miliardi), la 
ricapitalizzazione e la copertu
ra delle perdite oltre 160 mi
liardi. L'acqulsizone del con
trollo della Ticino ha comun
que permesso di stabilire un 
rapporto con il Credit Agricole, 
che ha nlevato tramite la Predi
ca il 40% della Ticino Assicura
zioni ed il 49% della Montepa
schl Vita sborsando 74,6 mi
liardi di lire. 

«Un anno fa • commenta, 
quasi con una punta di ram-
malico il vice presidente Vitto
rio Mazzoni della Stella - del 
resto l'accordo tra Comit e 
Fondiaria sembrava un fatto 
quasi scontato. Ora staremo a 
vedere». La banca senese e le 
assicurazioni fiorentine hanno 
già rapporti diretti in una so
cietà di trading, la Trade servi-
ce International, anche se si 
tratta di poca cosa. La Fondia
ria possiede solo il 5% delle 
azioni come la Smi del gruppo 
Orlando. La maggioranza del 
pacchetto azionano é in mano 

al Montepaschl. 
Anche in Fondiaria si am

mette che «esistono buoni rap
porti di vicinato con Montepa
schl anche se non necessaria
mente vincolare a rapporti di 
affari» e si continua a sostenere 
di «attendere una comunica
zione ufficiale da parte della 
Comit», ribadendo comunque 
•l'intenzione di andare verso la 
costituzione di un polo assicu-
rativo-bancaric», riservandosi 
di «valutare eventuali altre pro
poste». Dalla direzione fiorenti
na si precisa pero che «perora 
non c'è alcun contatto in cor
so». Smentendo quindi anche 
possibili approcci con Bnl, San 
Paolo di Torino o Ambrovene-
to, anche se iruesti istituti di 
credito restano dei possibili in
terlocutori. 

Il Monte 
dei Paschi 
a Siena 

Alla neonata compagnia di 
assicurazioni tra Generali. Co
mit, Ras e Toro, che avrà un 
capitale iniziale di 10 miliardi 
di lire. Fondiaria comunque 
sembra intenzionata a reagire, 
come dimostra il duro comuni
cato emesso in risposta alla 
nascita del nuovo polo in cui 
atta compagnia fiorentina si 
proponeva di svolgere un puro 
molo finanziario. L'ammini
stratore delegato, Alfonso 
Scarpa, ormai io ha ripetuto In 
mille modi: ritiene fondamen
tale per i mercati futuri delle 
polizze vita, in particolare, 
stringere un accordo con una 
•banca di interesse nazionale» 
con l'obiettivo di giungere ad 
una «integrazione strategica tra 
business assicurativo e banca
rio». Se son rose fioriranno. 

La finanziaria Iri con 43.000 miliardi di lire di investimenti gestirà lo sviluppo del settore 

Telecomunicazioni: Agnes rilancia la Stet 
Le telecomunicazioni sono una priorità nazionale: il 
potere politico deve porla al centro della propria at
tenzione. La vicenda Telettra dà il segno di «scon
certanti incoerenze». Il presidente della Stet Biagio 
Agnes parte all'attacco e disegna il futuro di una fi
nanziaria intemazionalizzata, perno del sistema 
delle tic, pronta alla sfida dell'ammodernamento. 
Grazie a 43.000 miliardi di investimenti. 

GILDO CAMPESATO 

E * ROMA, Superstef? Super-
sip? No, SuperAgnes. Ieri mat
tina, nel corso di una audizio
ne alla commissione bicame
rale delle Partecipazioni Stata
li, la sua prima uscita ufficiale 
dopo II discorso di investitura 
di qualche mese fa, Biagio 
Agnes lo ha fatto capire chia
ramente: in attesa del tempi 
lunghi della riforma delle tele
comunicazioni, la Stet andrà 
avanti con gli annunciati piani 
di spesa che ne fanno la pnma 
società investitrice del paese 
ma nel contempo procederà 
anche alla riorganizzazione 
delle società operative, Sip in 
testa, n tutto nel quadro di una 
•missione unitaria di gruppo» 
alla cui testa, ovviamente, c'è 

lui: Biagio Agnes, presidente 
della StcL In altre parole, la to
tale autonomia operativa delle 
varie società telefoniche dell'I-
rl (Sip ed ltalcable in primo 
luogo) che in passato ha ra
sentato l'anarchia sarà ora 
messa sotto controllo. La Stet 
assomiglierà sempre più al 
modello Finmeccanlca e sem
pre meno ad una semplice 
cassaforte. 

Agnes non andrà allo scon
tro nontale con gli amministra
tori delle altre società, ma cer
cherà di blandirne il consenso. 
Del resto, vertice Sip in primo 
luogo, molti mandati scadran
no con l'arrivo della prossima 
primavera. I protagonisti in 
corsa per 11 rinnovo della pol

trona non intendono dunque 
bruciarsi le carte in uno scon
tro aperto con un presidente 
che sin dall'arrivo in Stet ha ot
tenuto la garanzia di poter ge
stire la partita con congrui po
teri. Né particolari vincoli sem
brano venirgli dai due ammini
stratori delegati: uno, Giuliano 
Graziosi, è in attesa di altra de
stinazione; l'altro, Umberto Sil
vestri, non pare avere nessuna 
intenzione di contrastare il 
protagonismo dell'ex direttore 
generale della Rai. Piuttosto, 
qualche dispiacere a «Biagio-
ne» può venire dal mondo po
litico: le fette di potere nelle te
lecomunicazioni sono distri
buite con criteri da manuale 
Cencclli, soprattutto tra De che 
fa la parte del leone e del Psi in 
cerca di maggior spazio, e 
dunque più di qualcuno vede 
malvolentieri certi protagoni
smi. Del resto, Agnes alla Stet è 
arrivato in quota alla sinistra 
De, ma non tutta le De intende 
lasciargli fare quel che vuole a 
campo libero. Qualche segna
le, robusto, gli è già arrivato ieri 
mattina nel corso dell'audizio
ne. Cosi quello che doveva es
ser .'«Agnes dei» avrà una repli
ca davanti alla stessa commis

sione durante la quale proba
bilmente non si canteranno 
molti gloria. 

Ai parlamentari Agnes ha ri
cordato l'impegno ad espan
dersi «in tutti 1 segmenti basilari 
delle telecomunicazioni» con 
un piano quadriennale di 
43.000 miliardi HI 30% al Sud. 
quota che più di qualcuno ha 
giudicato insufficiente). I) pla
no è importante ma non ci 
consentirà di superare il consi
stente gap con gli altri paesi 
che intanto andranno avanti 
soprattutto nei servizi di quali
tà. «Per colmare la distanza ci 
vogliono - ha spiegato Silvestri 
- Ua i 1.000 ed 12.000 miliardi 
in più all'anno». Come tirarli 
fuori? «Agendo sulle tariffe tele
foniche» hanno risposto i diri
genti della Set rilanciando una 
firoposta di cui si parla molto, 
I «pnee cap»: le tariffe, cioè, 

dovrebbero aumentare se
guendo l'inflazione con la cor
rezione al ribasso degli au
menti di produttività precon
trattati. Immediato lo stop so
cialista: «Prima di parlare di al
tri aumenti, meglio che dimo
strate di saper dare un servizio 
di qualità». 

Agnes ha parlato di «scon

certanti incoerenze» e di «de- -
bolezza politica» per la cessio
ne di Telettra ai francesi, ma 
ha colto l'occa! Jone per richia
mare ai politici che le teleco
municazioni sono una •priori
tà nazionale» e che a loro dife
sa «devono mobilitarsi tutti 1 
poteri dello Stato». Un caso co
me Telettra, ha fatto capire, 

, non sarebbe mai avvenuto in 
Germania o in ('rancia. 

Disegnando un ruolo inter
nazionale per la Stet (Sud 
America e Stalli Uniti in primo 
luogo, un po' meno entusia
smo per l'Est). Agnes non ha 
rinunciato a lare l e pulci alia 
Sip: la società andrà profonda
mente riorganizzata. Per divi
sioni? Scorporando I servizi a 
valore aggiunto dalla telefonia 
di base? Con nuove società? 
Agnes non ha dato risposte la
sciando aperti la strada al 
confronto con gli interessati. 
Quanto all'Aaat prima arriva 
meglio è, lltaltd resta dove sta 
ed i privati non si illudano di 
prendersi i settori più ricchi la
sciando allo Siilo quelli meno 
redditizi. E le lamentele per 1 
disservizi? •Stimolanti, anche 
se spesso sono strumentali 
mascherando conflitti di inte-

Silvio Berlusconi e Carlo De Benedetti 

Nuova proposta: a De Benedetti 
Repubblica, Espresso e 100 miliardi 

Mondadori: 
Berlusconi vuole 
(quasi) tutto 
Silvio Berlusconi rilancia al tavolo del poker Monda
dori: in cambio delle azioni Amef e Mondadori in 
mano a De Benedetti, cento miliardi e la gestione de 
La Repubblica e L'Espresso. A Sua Emittenza e allea
ti, inoltre, andrebbe il controllo dei giornali locali 
della Finegil. L'Ingegnere a quanto pare sta valutan
do la proposta, specie dal punto di vista del congua
glio. Oggi, forse, la risposta. 

RICCARDO LIQUORI 

••ROMA. Cento miliardi, più 
la cessione di Repubblica e del-
\'Espresso. Sarebbe questo il ri
lancio che Silvio Berlusconi 
avrebbe gettato sul tavolo del 
poker-Mondadori. Secondo 
voci di agenzia, in queste ore 
De Benedetti starebbe valutan
do l'offerta. 

Le stesse fonti riferiscono 
che lo stesso Berlusconi avreb
be inviato Ieri una proposta 
scritta al presidente della Cir 
per porre termine in questo 
modo alla battaglia per il con
trollo della Mondadori. Berlu
sconi avrebbe chiesto all'anta
gonista di vendergli le azioni 
dell'Amef e della Mondadori, 
lasciando a De Benedetti, Eu
genio Scalfari e Carlo Carac
ciolo la gestione del quotidia
no La Repubblica e del settima
nale L'Espresso, mentre la 
maggioranza del capitale della 
Finegil (che controlla I quoti
diani locali) passerebbe alla 
famiglia Formenton e a Leo
nardo Mondadori, alleati della 
Hninvest, mentre quest'ultima 
resterebbe in possesso di una 
quota di minoranza. Questa 
operazione, tra l'altro, consen
tirebbe a Berlusconi di «aggira
re» le norme contro le concen
trazioni editoriali previste dalla 
legge Mamml. 

Sino a oggi le trattative tra la 
Cir e la Fimnvest si sarebbero 
arenate sulle diverse valutazio
ni economiche. La Hninvest. 
infatti, non sarebbe disponibi
le a riconoscere a De Benedetti 
il valore unitario per azione 
pagato al momento della sca
lata, osservando che l'anda
mento della borsa ha nel frat
tempo ridimensionato note
volmente l'importo. Inoltre, in 
seguito alla sentenza della cor
te d'appello di Roma che ha 
dato ragione alla famiglia For
menton, Berlusconi considere
rebbe le azioni ordinarie di 
proprietà della Cir una quota 
di minoranza e come tale in
tenderebbe pagarle, senza ri
conoscere alcun sovrapprez
zo. 

Un altro aspetto delle diver
genze riguarderebbe la gestio
ne della casa editrice. Gli 
esperti della Flninvest soste
rebbero di non aver ricevuto 
tutti i dati richiesti per valutare 
meglio l'attuale stato della 
Mondadori. A loro avviso, pe
ro, mentre il bilancio '90 chiu
derà in pareggio, quello dd 
1991 starebbe registrando cali 

di utili quantificati in un pesan
te -23 per cento nel primo tri
mestre, rapportato all'analogo 
periodo dello scorso anno. 
Tutto questo insieme di osser
vazioni avrebbe portato alla 
formulazione di una offerta 
economica lontana dalle ri
chieste della Cir. Si tratta ora di 
capire se Berlusconi e De Be
nedetti si incontreranno vera
mente, oggi con queste pre
messe, oppure se decideranno 
di rinviare o di interrompere 
definitivamente i contatti. 

La soluzione prospettata da 
Berlusconi, come detto, con
sentirebbe di aggirare agevol
mente le barriere contro le 
concentrazioni frapposte dalla 
legge Mamml. Ceduta La Re
pubblica, Sua Emittenza con
serverebbe il controllo del gu
stoso boccone rappresentato 
dai giornali locali che fanno 
capo alla Finegil- 300 giornali
sti, oltre 450 mila copie vendu
te in molte regioni italiane, e 
una notevolissima raccolta 
pubblicitaria. Mantenendo 
una quota di minoranza nella 
Finegil, Berlusconi ripeterebbe 
insomma r escamotage adotta
to per le tre pay-tv, ovvero l'ac
casamento presso cordate 
«amiche» dei pacchetti aziona
ri. 

Intanto ieri i giudici della pri
ma sezione civile del tribunale 
di Milano hanno preso una de
cisione sui sequestri del pac
chetti azionan disposti nel
l'ambito della lunga battaglia 
per il controllo della Monda
dori. Il verdetto, però, non sarà 
conosciuto pnma di un paio di 
settimane, il tempo tecnico ne
cessario per la stesura materia
le delia sentenza. Prima che il 
collegio giudicante si Mirasse 
in camera di consiglio, si era 
tenuta una breve udienza for
male con gli avvocati delle par
ti, che avevano già formulato 
per iscritto le rispettive richie
ste. La Or chiede la convalida 
o In ogni caso il mantenimento 
sotto sequestro dei titoli Amef 
che la famiglia Formenton si 
era impegnata a vendere; que
sti ultimi e i loro alleati, al con
trario, ne vogliono la restituzio
ne. Le parti inoltre, hanno for
mulato anche altre richieste 
subordinate, compreso un rin
vio della sentenza in attesa di 
un pronunciamento definitivo 
della Cassazione sul merito 
della validità del contratto tra 
la Cir e la famiglia Formenton. 
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DIRETTORI 
delle filiali di Bologna e di Firenze 

Le persone che cerchiamo, di grande esperienza maturata nel setto
re bancario In analoga posizione, devono avere spiccata personali
tà e forte orientamento agli obiettivi di sviluppo della Banca, leader
ship e capacità di motivare I collaboratori. 
La retribuzione sarà adeguata al livello di professionalità richiesta 
Gli Interessati sono pregati di Inviare proprio dettagliato curriculum ci
tando il RIF. S96/A<iUlale di Bologna), oppure II RIF. 596/B (aliale di 

-Firenze), a 

Servizio Ricerca Quadri e Dirìgenti 
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